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RELAZIONE





Con il presente progetto di legge si intendono realizzare principalmente i seguenti obiettivi:





1)


attribuire al Consiglio regionale, nell'esercizio delle sue funzioni, autonomia organizzativa e contabile;


2)


adeguare l'ordinamento del Consiglio ai principi di cui al DLgs 165/01;


3)


migliorare e adeguare alle peculiarita’ del Consiglio regionale il sistema di controlli interni previsto dal DLgs 286/99.





Circa la struttura, il presente progetto di legge si articola in cinque Titoli.





Nel primo Titolo, "Principi generali", sono contenute le norme che individuano le funzioni fondamentali che competono al Consiglio regionale e le condizioni di autonomia in cui tali funzioni devono essere svolte.





Il tutto in piena armonia con quanto stabilito recentemente dalla Legge costituzionale 1/99 che oltre ad avere introdotto il sistema dell'elezione diretta del Presidente della Giunta regionale ha inteso delineare un nuovo assetto istituzionale nei rapporti tra Giunta e Consiglio, accentuando la differenziazione dei loro compiti, spettando alla prima l'attivita’ esecutiva, e al secondo le funzioni legislativa, ispettiva e di controllo, proprie di una assemblea di tipo parlamentare, quale e’ oggi il Consiglio regionale.





Negli artt. 2 e 3 del presente Titolo si delineano, poi, gli aspetti in cui si sostanzia principalmente l'autonomia del Consiglio regionale nell'esercizio delle sue funzioni: autonomia organizzativa e autonomia finanziaria e contabile.


La prima forma di autonomia si attua nel rispetto di alcuni fondamentali principi tra cui quello della netta separazione tra le funzioni di indirizzo-politico proprie dell'Ufficio di Presidenza del Consiglio e quelle di indirizzo amministrativo proprie della dirigenza.


Circa l'autonomia contabile, si e’ previsto che tutte le spese riguardanti il funzionamento del Consiglio, dei suoi organi e delle strutture presso di esso collocate, gravino su un apposito autonomo bilancio consiliare, il cui progetto viene redatto dall'Ufficio di Presidenza.





Coerente con la differenziazione di funzioni tra Giunta e Consiglio e con il riconoscimento della autonomia del Consiglio regionale e’ poi la istituzione di un ruolo organico del personale del Consiglio separato da quello della Giunta.


Con tale previsione, contenuta nel Titolo II, Capo I, si e’ inteso attuare una disposizione dello Statuto regionale da lungo tempo disattesa. Si tratta dell'art. 46 dello Statuto regionale vigente che prevede l'inquadramento dei dipendenti regionali in due distinti ruoli organici, approvati con legge regionale in due distinti ruoli organici, approvati con legge e  riservati rispettivamente ai dipendenti del Consiglio regionale e della Giunta.





Per quel che riguarda, invece, la struttura organizzativa interna del Consiglio, si e’ prevista la sua articolazione in direzioni generali, servizi, strutture di progetto, e strutture e posizioni di livello non dirigenziale, queste ultime rimesse all'individuazione dei Direttori generali.





Come sopra anticipato, con le norme del titolo secondo, capi primo e secondo, si e’ inteso adeguare la disciplina del personale del Consiglio regionale ai principi contenuti nel DLgs 165/01 che detta norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle Amministrazioni pubbliche.





A tale normativa, innanzitutto ci si e’ ispirati per quel che concerne la differenziazione delle funzioni che competono agli organi di direzione politica e alla dirigenza. Coerente con questa distinzione di ruoli e’ la previsione del DLgs 165/01, che qui si e’ richiamata, che prevede che le attribuzioni dei dirigenti non possano essere derogate se non ad opera di espresse disposizioni di legge.


All'accentuazione di funzioni in capo ai dirigenti deve corrispondere un incremento di responsabilita’ di risultato, che puo’ comportare, nel caso di valutazione negativa del dirigente, anche la revoca dell'incarico.


Soprattutto per la disciplina della dirigenza del Consiglio ci si e’ richiamati alle norme statali del DLgs 165/01; in particolare, ad esse si e’ fatto riferimento per individuare le funzioni specifiche che competono ai Direttori generali e ai dirigenti, per fissare i requisiti minimi di accesso alla qualifica dirigenziale, e per disciplinare la responsabilita’ "di risultato" dei dirigenti.


Il Capo III del Titolo II detta norme riguardanti le Strutture speciali che svolgono attivita’ di supporto all'esercizio delle funzioni consiliari: il Gabinetto del Presidente del Consiglio e le Segreterie.





Come prima anticipato, il Titolo III del presente progetto di legge intende adeguare alle peculiarita’ dell'ordinamento consiliare la disciplina statale sui controlli interni, di cui al DLgs 286/99.


Essendo la funzione legislativa l'attivita’ principale svolta dal Consiglio regionale, si e’ ritenuto opportuno inserire oltre al controllo di gestione e di regolarita’ amministrativa e contabile, una nuova tipologia di controllo interno che e’ quello sulla qualita’ della legislazione.


Si tratta di una attivita’ da svolgersi da parte di un Nucleo di specialisti, che dovranno effettuare un controllo tecnico della legge regionale nei diversi momenti in cui si articola il suo iter di formazione, verificando la chiarezza e completezza delle norme, valutandone la fattibilita’ ex ante, e compiendo un monitoraggio ex post sull'impatto delle norme stesse.





Il Titolo IV del progetto contiene poche norme dirette a disciplinare gli strumenti di partecipazione dei lavoratori del Consiglio ai processi decisionali, in quanto trattasi di materia ormai interamente disciplinata dalla legislazione statale e dalle norme pattizie.


Tenuto, pero’, conto delle peculiarita’ dell'ordinamento regionale, e del Consiglio in particolare, si e’ preferito inserire una norma che, sempre nel rispetto della contrattazione nazionale, consente la stipulazione con le rappresentanze di protocolli di relazioni sindacali che contengano norme di dettaglio.





Infine, il Titolo V contiene le disposizioni finali e transitorie.


In particolare si e’ ritenuto opportuno prevedere una generalizzata abrogazione di tutte le norme che dettano una disciplina in contrasto con il presente progetto di legge. Si e’ inteso, pero’, rinviare l'effetto abrogativo alla data in cui l'Ufficio di Presidenza adottera’ nuovi provvedimenti "organizzativi".


PROGETTO DI LEGGE





TITOLO I


PRINCIPI GENERALI





Art. 1


Finalita’





1. Il Consiglio regionale, quale assemblea parlamentare, esercita la funzione legislativa, ispettiva e di controllo e le altre funzioni attribuite dallo Statuto e dalle leggi in piena autonomia organizzativa e contabile.





2. La presente legge definisce i principi e i criteri di autonomia organizzativa e contabile al fine di:





a)


esercitare le funzioni consiliari attraverso il confronto con le Autonomie locali, le forze sociali ed economiche e gli altri soggetti della realta’ regionale, ampliando l'efficacia della informazione e comunicazione istituzionale;


b)


migliorare la produzione legislativa e normativa attraverso l'adozione di strumenti di verifica preventiva della fattibilita’ dei progetti di legge e sistemi di monitoraggio sullo stato di attuazione delle leggi e di valutazione dei loro effetti;


c)


accrescere la capacita’ di innovazione del sistema organizzativo consiliare e assicurare la trasparenza e la qualita’ dell'attivita’ amministrativa.





Art. 2


Principi di organizzazione





1. L'organizzazione delle strutture consiliari si conforma ai seguenti principi:





a)


distinzione delle responsabilita’ e poteri dell'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale e del suo Presidente, nonche? degli altri organi consiliari, da quelli propri della dirigenza;


b)


flessibilita’ della organizzazione attraverso la contrattualizzazione e la riduzione della legificazione e normazione in materia di rapporti di lavoro;


c)


promozione dello sviluppo delle competenze e valorizzazione della professionalita’ dei dirigenti e dei collaboratori garantendo a tutti pari opportunita’.





Art. 3


Autonomia finanziaria e contabile





1. Il Consiglio esercita l'autonomia finanziaria e contabile, prevista dallo Statuto della Regione, secondo le regole stabilite dalla presente legge e dai regolamenti consiliari interni.





2. Il Consiglio regionale dispone di un proprio bilancio, sorretto da apposito finanziamento iscritto in un'unica unita’ previsionale della spesa del bilancio regionale, destinato a far fronte alle spese per il funzionamento del Consiglio regionale e degli organi e delle strutture regionali collocati, per disposizione di legge o di regolamento, presso il Consiglio regionale.





3. L'Ufficio di Presidenza, secondo le modalita’ e le procedure previste dai regolamenti consiliari interni, redige il progetto di bilancio autonomo di previsione e lo sottopone alla approvazione dell'Assemblea. Nella parte entrata del bilancio e’ indicato il previsto ammontare del finanziamento di cui al comma 2. L'ammontare del finanziamento di cui al comma 2, indicato nel bilancio autonomo del Consiglio, costituisce indicazione vincolante per il bilancio generale della Regione. I fondi sono messi globalmente a disposizione del Presidente del Consiglio.





4. Sono sorrette da leggi regionali le spese riguardanti il trattamento indennitario, comunque denominato dei consiglieri regionali e dei componenti degli organi e delle strutture regionali che per legge fanno capo al Consiglio regionale; le spese per il personale addetto al Consiglio regionale ed agli organi e strutture che per legge fanno capo al Consiglio regionale; i contributi per il funzionamento dei gruppi consiliari. Le altre spese trovano la loro disciplina nei regolamenti interni del Consiglio regionale.





5. I regolamenti consiliari interni disciplinano le modalita’ di assunzione delle deliberazioni di spesa e degli atti amministrativi e di gestione; disciplinano inoltre le modalita’ di stipulazione di convenzioni e di contratti. Il Presidente del Consiglio rappresenta il Consiglio per tutto quanto attiene o consegue alla gestione del bilancio consiliare.





6. I regolamenti consiliari interni disciplinano i controlli sugli atti e sulla gestione e stabiliscono le procedure attraverso le quali il Presidente del Consiglio fa valere, davanti al giudice ordinario, le azioni per il risarcimento di danni derivanti dall'attivita’ di agenti contabili o dei funzionari del Consiglio competenti all'assunzione di atti di gestione.





7. La Presidenza del Consiglio regionale predispone, secondo le norme dei regolamenti consiliari interni, il rendiconto della gestione e lo sottopone al controllo dell'Assemblea. Le risultanze finali del rendiconto sono incluse nel rendiconto generale della Regione.


TITOLO II


PERSONALE E ORGANIZZAZIONE





CAPO I


Ruolo organico. Accesso, struttura organizzativa





Art. 4


Adeguamento al DLgs 165/01





1. Ai sensi dell'art. 27 del DLgs 165/01, il Consiglio regionale adegua il proprio ordinamento ai principi di cui all'art. 4 e del Capo II dello stesso decreto, tenendo conto delle relative peculiarita’.





Art. 5


Ruolo organico e dotazione





1. E' istituito il ruolo organico dei dipendenti del Consiglio regionale.





2. In sede di prima attuazione della presente legge la dotazione organica e’ quella vigente al 31 dicembre 1997. Il personale assegnato alle strutture speciali e’ aggiuntivo rispetto alla dotazione organica.





3. L'Ufficio di Presidenza determina la dotazione organica complessiva. L'Ufficio di Presidenza procede, di norma a cadenza triennale, alla revisione della propria dotazione organica e struttura organizzativa nonche? alla programmazione dei fabbisogni professionali. Qualora gli oneri derivanti dalla determinazione della dotazione organica superino gli oneri derivanti da quella vigente al 31 dicembre 1997, si provvede con legge.





Art. 6


Modalita’ di accesso





1. La copertura dei posti vacanti nel Consiglio regionale avviene tramite:





a)


assunzioni dall'esterno mediante procedure selettive ovvero, nei casi previsti dalla legge, chiamata diretta dalle liste di collocamento;


b)


mobilita’ da altre Amministrazioni pubbliche;


c)


processi selettivi per la progressione verticale prevista dai contratti collettivi.





2. Con regolamento proposto dall'Ufficio di Presidenza e approvato dal Consiglio regionale, sono individuati, anche per l'area dirigenziale e relativamente alle procedure di accesso di cui alle lettere a) e c) del comma 1:





a)


i criteri per l'individuazione dei posti vacanti da riservare all'accesso dall'esterno;


b)


i requisiti per l'accesso e le tipologie di selezione;


c)


le competenze e gli ambiti di responsabilita’ delle Commissioni esaminatrici;


d)


i posti e le funzioni per i quali non si puo’ prescindere dal possesso della cittadinanza italiana e i requisiti indispensabili per l'accesso dei cittadini degli Stati membri della Unione Europea.





3. L'Ufficio di Presidenza stabilisce:





a)


le modalita’ di costituzione delle Commissioni dei concorsi, delle selezioni e delle prove nonche? le modalita’ di individuazione dei relativi componenti;


b)


il contenuto del bando e le modalita’ di presentazione delle domande;


c)


le procedure di selezione e ogni altro aspetto concernente lo svolgimento delle procedure fino all'approvazione della graduatoria da parte del dirigente competente in materia di personale.





4. Il dirigente competente in materia di personale approva la graduatoria degli idonei e dichiara i vincitori del concorso. La graduatoria conserva validita’ per tre anni dalla data di pubblicazione.





5. Possono essere stipulati accordi con gli Enti locali dell'Emilia-Romagna per utilizzare le graduatorie dei candidati risultati idonei ad un concorso bandito da un singolo Ente. Ogni accordo stabilisce le condizioni per l'utilizzo della graduatoria e l'eventuale onere a carico dell'Ente che ne fruisce. Dell'accordo deve essere dato atto nel bando di concorso. L'accordo tra gli Enti puo’ intervenire anche successivamente alla pubblicazione del bando di concorso. In tale caso l'utilizzo da parte di Ente diverso e’ subordinato all'assenso del candidato risultato idoneo.





6. La graduatoria approvata e’ pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.





Art. 7


Struttura organizzativa





1. La struttura organizzativa del Consiglio regionale e’ articolata in:





a)


direzioni generali;


b)


servizi;


c)


strutture di progetto;


d)


altre strutture e posizioni di livello non dirigenziale.





2. L'Ufficio di Presidenza determina:





a)


l'istituzione delle direzioni generali, la loro denominazione e competenza;


b)


l'articolazione delle direzioni generali in servizi e strutture di progetto, la loro istituzione, denominazione e competenza.





3. I dirigenti preposti alle direzioni generali, ciascuno per la rispettiva struttura, istituiscono le altre strutture e posizioni di livello non dirigenziale, individuandone la denominazione e competenza.





CAPO II


Ordinamento della Dirigenza





Art. 8


Funzioni di direzione politica





1. Ai sensi dell'art. 4 del DLgs 165/01, l'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale ed il suo Presidente esercitano, secondo le rispettive attribuzioni, le funzioni di indirizzo politico-amministrativo, definendo gli obiettivi e i programmi da attuare, e adottando gli altri atti che rientrano nello svolgimento di tali funzioni. Verificano, inoltre, la rispondenza dei risultati dell'attivita’ amministrativa e della gestione agli indirizzi impartiti.





2. Agli organi di cui al comma 1 competono, in particolare:





a)


la definizione di obiettivi, priorita’, piani, programmi e direttive generali per l'azione amministrativa e per la gestione;


b)


la quantificazione delle risorse umane, materiali ed economico-finanziarie da destinare alle diverse finalita’ e la loro ripartizione tra le direzioni generali;


c)


le nomine, designazioni ed atti analoghi ad essi attribuiti da specifiche disposizioni.





3. L'Ufficio di Presidenza non puo’ revocare, riservare o avocare a se? atti o provvedimenti di competenza dei Direttori generali. Nel caso di inerzia o di ritardo, puo’ fissare un termine perentorio entro il quale il Direttore generale inadempiente deve adottare gli atti o i provvedimenti necessari. Solo se l'inerzia permane e sussistono ragioni di necessita’ e urgenza, l'Ufficio di Presidenza puo’ avocare a se? gli atti con provvedimento motivato.





4. Con lo stesso provvedimento di avocazione l'Ufficio di Presidenza, se non ritiene di dovere compiere l'atto, individua il Direttore generale competente.





Art. 9


Funzioni di direzione amministrativa





1. Nel rispetto del principio di distinzione tra la funzione di direzione politica e quella di direzione amministrativa, di cui all'art. 4, comma 2 del DLgs 165/01, ai dirigenti compete, secondo le attribuzioni individuate all'art. 11, la gestione finanziaria, tecnica e amministrativa, mediante autonomi poteri di spesa, di organizzazione delle risorse umane, strumentali e di controllo.





2. Ai dirigenti spetta, inoltre, l'adozione degli atti e dei provvedimenti amministrativi, compresi tutti gli atti che impegnano l'Amministrazione verso l'esterno.


3. Le attribuzioni dei dirigenti individuate nei commi precedenti, non possono essere derogate se non ad opera di espresse e specifiche disposizioni di legge, conformemente a quanto previsto dall'art. 4, comma 3 del DLgs 165/01.





Art. 10


Responsabilita’ dirigenziali





1. I dirigenti rispondono in via esclusiva della attivita’ amministrativa, della gestione e dei relativi risultati, secondo quanto stabilito al successivo art. 19.





2. Con riferimento alle attribuzioni elencate all'art. 11, comma 1, e nell'ambito dell'ordinaria responsabilita’ disciplinare, amministrativa, civile e penale, i dirigenti sono responsabili:





a)


della coerenza dei provvedimenti assunti, in relazione agli obiettivi generali dell'azione dell'Amministrazione consiliare;


b)


dell'imparziale assolvimento delle funzioni di supporto amministrativo e tecnico all'esercizio delle funzioni istituzionali, spettanti agli organi del Consiglio;


c)


dei risultati conseguiti nell'attivita’ gestionale;


d)


della corretta gestione e della valorizzazione delle risorse umane cui sono preposti, osservando criteri di parita’ e promuovendo le pari opportunita’ tra uomini e donne;


e)


della gestione economica ed efficiente delle risorse finanziarie assegnate;


f)


della semplificazione dell'attivita’ e delle procedure amministrative interne al Consiglio;


g)


della trasparenza amministrativa, e dell'introduzione di strumenti atti a garantire i diritti di accesso dei consiglieri regionali e dei cittadini alle informazioni di cui essi sono in possesso, nel rispetto delle norme di legge.





3. Ciascun dirigente e’ responsabile del conseguimento degli obiettivi assegnati, della gestione delle risorse attribuite e dei risultati raggiunti nei confronti del rispettivo Direttore generale; il Direttore generale e’ responsabile nei confronti dell'Ufficio di Presidenza e del suo Presidente.





4. Al fine della valutazione delle prestazioni, all'inizio di ogni anno i dirigenti presentano al Direttore generale, e il Direttore generale all'Ufficio di Presidenza, una relazione scritta sull'attivita’ svolta nel corso dell'anno precedente.





Art. 11


Funzioni del Direttore generale





1. Ferma restando l'autonomia dell'incarico conferitogli, e nel rispetto del potere di indirizzo di cui al comma 1 dell'art. 8, il Direttore generale formula proposte ed esprime pareri in merito ai progetti, programmi e atti di competenza dell'Ufficio di Presidenza, e ne cura l'attuazione; definisce, inoltre, gli obiettivi che i dirigenti devono perseguire e attribuisce le conseguenti risorse umane, finanziarie e materiali.





2. Al Direttore generale spettano, in particolare:





a)


gli atti che impegnano l'Amministrazione verso l'esterno, anche mediante autonomi poteri di spesa;


b)


l'istituzione delle strutture e posizioni di livello non dirigenziale;


c)


l'adozione degli atti di organizzazione e gestione del personale assegnato e la gestione dei rapporti sindacali e di lavoro;


d)


la direzione, il coordinamento ed il controllo dell'attivita’ dei dirigenti, anche con potere sostitutivo nel caso di inerzia;


e)


l'esercizio dei poteri di spesa rientranti nella propria competenza e di acquisizione delle entrate;


f)


le proposte di costituzione in giudizio e la resistenza a liti e contenziosi attivi e passivi, nonche? il potere di conciliare e di transigere;


g)


la risoluzione dei conflitti di competenza tra unita’ subordinate.





3. Gli atti di competenza del Direttore generale sono definitivi. I provvedimenti di sua competenza non possono essere avocati da parte dell'Ufficio di Presidenza, ai sensi di quanto sopra disposto all'art.8, commi 3 e 4.





Art. 12


Funzioni dei dirigenti





1. I dirigenti, secondo quanto stabilito all'art.9, e nel rispetto degli indirizzi concordati con il Direttore generale:





a)


formulano proposte ed esprimono pareri al Direttore generale;


b)


curano il raggiungimento degli obiettivi e l'attuazione dei progetti e delle gestioni ad essi assegnati dal Direttore generale, adottando i relativi atti e provvedimenti amministrativi ed esercitando i poteri di spesa e di acquisizione delle entrate;


c)


provvedono alla direzione, al coordinamento e al controllo delle unita’ organizzative cui sono preposti;


d)


provvedono alla gestione delle risorse umane, finanziarie e strumentali loro assegnate;


e)


svolgono tutti gli altri compiti ad essi delegati dal Direttore generale.





2. Gli atti e i provvedimenti dei dirigenti, nell'ambito delle rispettive competenze, sono definitivi. Possono essere sottoposti ad avocazione dal Direttore generale per particolari ragioni di necessita’ ed urgenza, che devono essere adeguatamente motivate nel provvedimento di avocazione.





Art. 13


Incompatibilita’ dei dirigenti





1. All'atto della assunzione il dirigente e’ tenuto a dichiarare sotto la propria responsabilita’ di non trovarsi in situazioni di conflitto di interesse con il proprio incarico. In caso di incompatibilita’ sopravvenuta, il dirigente e’ tenuto a darne immediata comunicazione all'Ufficio di Presidenza del Consiglio, che fissera’ un termine per rimuovere la situazione di incompatibilita’, a pena di decadenza dall'incarico.





2. L'Ufficio di Presidenza stabilisce i criteri oggettivi cui attenersi nell'autorizzare i dirigenti all'assunzione eventuale di incarichi a titolo oneroso, sempre che abbiano carattere temporaneo ed occasionale, e purche? non siano conferiti da soggetti, pubblici o privati, che possano avere interesse agli atti che rientrano nella sua sfera di competenza.





3. I principi di cui al presente articolo, e ulteriori specificazioni, devono essere inclusi nel contratto individuale e sottoscritti dal dirigente all'atto dell'accettazione dell'incarico.





Art. 14


Criteri per il conferimento degli incarichi dirigenziali





1. La dirigenza del Consiglio regionale e’ ordinata nell'unica qualifica di dirigente e in un unico profilo professionale, ed e’ articolata secondo criteri di graduazione delle responsabilita’ e dei poteri.





2. Ai sensi dell'art. 19 del DLgs 165/01, gli incarichi dirigenziali sono attribuiti tenendo conto della natura dei programmi da realizzare, delle attitudini, della capacita’ professionale del dirigente, e dei risultati precedentemente conseguiti.





3. Gli incarichi dirigenziali sono attribuiti con provvedimento dell'Ufficio di Presidenza, che ne determina anche il numero complessivo, nel rispetto delle disposizioni vigenti in materia.





4. L'Ufficio di Presidenza provvede a graduare le posizioni dirigenziali in base ai seguenti criteri:





a)


quantita’ delle risorse finanziarie e strumentali assegnate;


b)


dimensione delle risorse umane a disposizione;


c)


complessita’ della organizzazione e della gestione della struttura di riferimento;


d)


natura, qualita’ e obiettivi dei compiti da svolgere.


La graduazione delle posizioni dirigenziali rileva anche al fine della retribuzione di posizione prevista dal Contratto collettivo nazionale per l'area della dirigenza.





5. L'Ufficio di Presidenza provvede periodicamente all'aggiornamento della graduazione delle posizioni ed in particolare allorquando vi siano state variazioni significative riguardanti la complessita’ degli incarichi, il grado di autonomia, nonche? la distribuzione delle responsabilita’ e l'assegnazione delle risorse.





6. E' istituito l'Albo dei dirigenti del Consiglio regionale. L'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale con provvedimento da assumersi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, stabilisce le modalita’ per l'articolazione e la gestione dell'Albo.





Art. 15


Accesso alla qualifica di dirigenti





1. I requisiti minimi per l'accesso alla qualifica di dirigente di ruolo, ai sensi di quanto disposto dall'art. 28 del DLgs 165/01, sono i seguenti:





a)


il possesso del diploma di laurea;


b)


cinque anni di comprovata esperienza professionale nella pubblica Amministrazione, in enti di diritto pubblico o aziende pubbliche o private, maturati in qualifica corrispondente, per contenuto, grado di autonomia e responsabilita’, alla qualifica immediatamente inferiore a quella dirigenziale.





2. L'accesso alla qualifica di dirigente avviene:





a)


per concorso per titoli ed esami;


b)


per corso-concorso.





3. L'Ufficio di Presidenza definisce le procedure, gli adempimenti riferibili alle diverse modalita’ di accesso, nel rispetto dei principi di imparzialita’ e di pari opportunita’, nonche? la composizione delle Commissioni selezionatrici.





4. Il diploma di laurea richiesto deve essere attinente al posto messo a concorso e l'attinenza deve essere correlata all'effettiva vacanza di una o piu’ posizioni dirigenziali da ricoprire.





Art. 16


Dirigenti assunti con contratto a tempo determinato





1. La copertura dei posti della qualifica dirigenziale con contratti a tempo determinato di durata non superiore a cinque anni non puo’ superare il limite del 10 per cento della dotazione organica del Consiglio regionale.





2. Per le assunzioni di cui al comma 1 si provvede per chiamata diretta, previa deliberazione dell'Ufficio di Presidenza del Consiglio su proposta del Direttore generale. Qualora le predette assunzioni riguardino personale esterno alla pubblica Amministrazione, come definita all'articolo 1, comma 2 del DLgs 165/01, l'atto viene inviato alla competente Commissione consiliare prima della sua adozione.





3. L'assunzione avviene previo accertamento dei requisiti culturali e professionali posseduti dal soggetto da assumere. Sono in ogni caso richiesti i requisiti di cui all'articolo 15, comma 1.





4. Qualora il soggetto da assumere sia dipendente di ruolo della Regione o di altra pubblica Amministrazione, si prescinde dal limite del 10 per cento di cui al comma 1 e si applica il comma 3 dell'articolo 17.





Art. 17


Incarico di Direttore generale





1. Alle strutture di cui alla lett. a) del comma 1 dell'art. 7 e’ preposto un Direttore generale individuato tra i dirigenti regionali dotati di professionalita’, capacita’ e attitudine alle funzioni da svolgere. Puo’ essere altresi’ individuato tra persone esterne all'Amministrazione regionale purche? in possesso del diploma di laurea.





2. L'incarico di Direttore generale e’ conferito con contratto di diritto privato di durata non superiore a 5 anni rinnovabile una o piu’ volte per la medesima direzione generale, purche? la durata dell'incarico non superi complessivamente i dieci anni.





3. Il conferimento dell'incarico di Direttore generale a dirigenti regionali determina la risoluzione di diritto del rapporto di lavoro a tempo indeterminato dalla data di stipulazione del contratto. Alla cessazione del contratto a tempo determinato, salvo che si sia verificata una giusta causa di licenziamento, il dipendente e’ riassunto automaticamente nella posizione giuridica in godimento prima della sottoscrizione del contratto a termine con conservazione dell'anzianita’ complessivamente maturata ai fini del trattamento giuridico, economico, di quiescenza e di previdenza.





4. Nel caso in cui cessino le funzioni dell'Ufficio di Presidenza che ha conferito l'incarico, il contratto e’ risolto di diritto; in tali casi l'effetto estintivo si verifica dalla data di conferimento del nuovo incarico per la medesima direzione generale.





Art. 18


Trattamento economico





1. La retribuzione dei dirigenti e’ determinata in relazione a quanto previsto nella presente legge tenuto conto dei vincoli e delle disponibilita’ del bilancio regionale nonche? dei Contratti collettivi per l'area della dirigenza regionale.





2. Il trattamento economico dei dirigenti e’ costituito da:





a)


retribuzione di qualifica;


b)


retribuzione di posizione;


c)


retribuzione di risultato.





3. La retribuzione di posizione e’ riferita alla graduazione delle posizioni di cui all'art. 14 ed ha caratteristiche di fissita’ e continuita’ per la durata dell'incarico. La retribuzione di risultato, di natura integrativa, e’ riferita alle prestazioni attese ed ai risultati conseguiti anche sulla base del sistema delle valutazioni previste dalla presente legge.





4. La quota da destinare alla retribuzione di risultato e’ definita annualmente dall'Ufficio di Presidenza sulla base di quanto stabilito dal Contratto collettivo nazionale di lavoro anche per quanto concerne le risorse aggiuntive.





5. Ai fini del riconoscimento della retribuzione di risultato ciascun dirigente, all'inizio di ogni anno, presenta al Direttore generale una relazione scritta sulla attivita’ complessiva svolta nel corso dell'anno precedente ed altresi’ concorda gli obiettivi da perseguire nell'anno di riferimento.





6. Il trattamento economico complessivo dei Direttori generali viene concordato di volta in volta tra l'Amministrazione consiliare e i singoli Direttori con riferimento alla retribuzione stabilita dal Contratto collettivo per l'area della dirigenza, maggiorata di una entita’ variabile tra il 10% e il 50%.





7. Entro novanta giorni dalla data di conferimento dell'incarico dirigenziale ciascun dirigente e’ tenuto a depositare presso la Presidenza del Consiglio regionale:





a)


una dichiarazione concernente diritti reali su beni immobili e su beni mobili iscritti nei pubblici registri; le azioni di societa’; l'esercizio di funzioni di amministratore o di sindaco di societa’ con l'apposizione della formula §sul mio onore affermo che la dichiarazione corrisponde al vero£;


b)


copia dell'ultima dichiarazione dei redditi soggetti all'imposta sui redditi sulle persone fisiche.





9. Entro trenta giorni dal termine utile per la presentazione delle dichiarazioni relative all'imposta sui redditi delle persone fisiche, i dirigenti sono tenuti a dichiarare annualmente le variazioni patrimoniali intervenute rispetto all'anno precedente, nonche? a depositare copia della dichiarazione dei redditi.





10. Le dichiarazioni di cui ai commi 8 e 9 sono pubblicate nel Bollettino Ufficiale della Regione.


Art. 19


Valutazione dei dirigenti





1. Ai sensi dell'art. 21 del DLgs 165/01, i dirigenti rispondono:





a)


dei risultati raggiunti e della loro rispondenza agli indirizzi definiti dall'Ufficio di Presidenza;


b)


della realizzazione dei programmi e dei progetti affidati;


c)


della efficace gestione delle risorse umane, finanziarie e strumentali assegnate;


d)


del buon andamento e della legittimita’ della azione delle strutture cui sono preposti.





2. La valutazione e’ effettuata dall'Ufficio di Presidenza nei confronti dei Direttori generali, e dai Direttori generali nei confronti dei dirigenti che da essi dipendono.





3. I risultati negativi della attivita’ amministrativa e della gestione comportano la revoca dell'incarico e la destinazione ad altro incarico.





4. La valutazione negativa della prestazione dei dirigenti e dei Direttori generali puo’ comportare l'adozione di adeguati provvedimenti da parte dell'Ufficio di Presidenza, con riferimento alla gravita’ della causa o del motivo a supporto della valutazione, non escluso il collocamento a disposizione dei dirigenti e Direttori responsabili per la durata massima di un anno, con la conseguente perdita della retribuzione del risultato, fatta salva l'adozione di eventuali altre misure previste dalle normative vigenti, ivi compresa la risoluzione anticipata del contratto.





5. Le modalita’ e gli effetti, anche economici, di cui al comma 3, sono regolati dal contratto individuale per i Direttori generali e dal Contratto collettivo nazionale di lavoro per gli altri dirigenti.





Art. 20


Nucleo di supporto alla valutazione





1. La valutazione delle prestazioni dei dirigenti e’ effettuata da un apposito Nucleo nominato dall'Ufficio di Presidenza composto da tre membri di cui un Direttore generale e due specialisti esterni all'Amministrazione regionale, particolarmente esperti in materia di valutazione del personale, scelti secondo criteri adottati con apposito provvedimento dello stesso Ufficio di Presidenza. Lo stesso provvedimento individua il presidente e stabilisce la durata in carica del Nucleo di valutazione, che comunque non puo’ essere superiore alla durata della legislatura nella quale e’ stato affidato l'incarico.





2. Per la valutazione delle prestazioni dei dirigenti cui non siano affidate funzioni di direzioni generali, il Nucleo di valutazione acquisisce previamente indicazioni dai rispettivi Direttori generali.





3. Le valutazioni sono comunicate in forma scritta agli interessati che entro trenta giorni possono inoltrare al Nucleo di valutazione proprie controdeduzioni scritte debitamente motivate.





Art. 21


Sostituzione dei dirigenti





1. In caso di assenza o di impedimento di un Direttore generale, le relative funzioni sono affidate, con provvedimento dell'Ufficio di Presidenza, ad altro dirigente provvisto di professionalita’ adeguata all'incarico. Con il medesimo provvedimento l'Ufficio di Presidenza stabilisce il trattamento corrispondente alla funzione temporaneamente attribuita. Detto trattamento sara’ corrisposto a titolo di assegno personale non pensionabile e l'entita’ non potra’ essere superiore alla differenza tra il trattamento economico del Direttore sostituito e quello in godimento.





2. In caso di assenza o di impedimento di un dirigente le relative funzioni sono conferite ad altro dirigente individuato, preferibilmente nell'ambito della medesima struttura, secondo le modalita’ previste dalla presente legge.





3. Per assenze di breve durata non superiori a trenta giorni nell'arco dell'anno solare gli incarichi di cui al comma 1 sono automaticamente conferiti al dirigente del servizio indicato all'inizio di ogni anno da ciascun Direttore; non comportano attribuzione di trattamenti economici aggiuntivi.





4. Nei casi di aspettativa superiore ai sei mesi previsti dalla normativa vigente e con l'esclusione di quanto stabilito dalla Legge 30 dicembre 1971, n. 1204 "Tutela delle lavoratrici madri" durante il periodo di astensione obbligatoria, la titolarita’ del relativo incarico viene assegnata ad altro dirigente. Il dirigente in aspettativa mantiene il diritto alla qualifica e al corrispondente trattamento economico. Alla cessazione dell'aspettativa allo stesso dirigente viene assegnato un nuovo incarico equipollente a quello precedentemente ricoperto, tenuto conto delle competenze, dell'esperienza e delle esigenze organizzative.





Art. 22


Estinzione del rapporto di lavoro dei dirigenti





1. La cessazione del rapporto di lavoro dei dirigenti a tempo indeterminato, superato il periodo di prova, ha luogo:





a)


al compimento del limite massimo di eta’ o al raggiungimento dell'anzianita’ massima di servizio previsti dalle disposizioni vigenti;


b)


per recesso del dirigente;


c)


per recesso dell'Amministrazione.





2. Il rapporto di lavoro a tempo determinato dei dirigenti si estingue secondo quanto disposto dai singoli contratti individuali. In ogni caso il contratto deve prevedere la facolta’ di recesso da parte dell'Amministrazione regionale con la cessazione dalla carica dell'Ufficio di Presidenza che ha conferito l'incarico.





CAPO III


Strutture speciali





Art. 23


Gabinetto del Presidente del Consiglio





1. Il Gabinetto del Presidente del Consiglio e’ preposto allo svolgimento delle attivita’ di supporto necessarie per l'esercizio delle funzioni attribuite al Presidente dallo Statuto e dalle altre norme regionali.





2. Il Gabinetto del Presidente del Consiglio e’ preposto, in particolare, all'esercizio delle funzioni e attivita’ a tutela delle prerogative e delle competenze dei consiglieri regionali, ai rapporti con le Assemblee parlamentari nazionali ed estere e nelle iniziative di comunicazione istituzionale e divulgazione legislativa.





3. La direzione del Gabinetto del Presidente e’ affidata al Capo di Gabinetto, il cui rapporto di lavoro e il cui trattamento economico sono determinati con gli stessi criteri previsti per il Direttore generale.





Art. 24


Segreterie





1. I collaboratori necessari per l'espletamento dell'attivita’ di segreteria sono posti a disposizione:





a)


del Presidente del Consiglio regionale, dei componenti dell'Ufficio di Presidenza e dei Presidenti delle Commissioni consiliari;


b)


dei Gruppi consiliari, in proporzione alla loro consistenza numerica.





Art. 25


Personale delle Strutture speciali





1. Il personale assegnato alle Strutture speciali del Consiglio e’ aggiuntivo rispetto a quello della rispettiva dotazione organica. L'Ufficio di Presidenza definisce:





a)


il tetto complessivo delle risorse aggiuntive, rispetto a quelle delle dotazioni organiche delle strutture ordinarie;


b)


gli indirizzi generali per la gestione del relativo personale, inclusa l'eventuale articolazione in strutture organizzative.





Art. 26


Nomina dei collaboratori


e loro cessazione dall'incarico





1. L'Ufficio di Presidenza provvede alle nomine del personale da assegnare al Gabinetto del Presidente e alle Segreterie, sulla base delle richieste nominative formulate dagli organi interessati, relative, di norma, a collaboratori appartenenti agli organici regionali.





2. Qualora la richiesta riguardi persone non appartenenti agli organici regionali si provvede:





a)


con il comando di personale da altre pubbliche Amministrazioni;


b)


a norma dell'art. 46, quarto comma dello Statuto, con il conferimento di incarichi a tempo determinato, mediante contratto di diritto privato, che non puo’, in ogni caso, essere trasformato in rapporto di lavoro a tempo indeterminato. La retribuzione base corrisponde a quella prevista per il personale regionale di categoria e posizione economica corrispondente al livello delle funzioni assegnate.





2. Per il personale assegnato alle Strutture speciali, tutte le voci del trattamento economico accessorio previste dai Contratti collettivi di lavoro, compresa qualsiasi indennita’ connessa a particolari funzioni e il compenso per il lavoro straordinario, sono sostituite da un unico emolumento. L'Ufficio di Presidenza determina i criteri di individuazione dell'ammontare dell'emolumento tenendo anche conto del complessivo trattamento economico accessorio fissato dai Contratti collettivi integrativi di lavoro per il comparto e per l'area dirigenziale, nonche? tra la retribuzione base del livello di inquadramento e quella corrispondente al livello della funzione assegnata. L'atto di nomina o di conferimento dell'incarico provvede anche al riconoscimento dell'emolumento spettante.





3. Dalla cessazione dall'ufficio dei titolari degli organi che hanno formulato le richieste nominative, le nomine e gli incarichi dei componenti del Gabinetto e delle Segreterie sono prorogati per l'adempimento dei compiti connessi al passaggio delle consegne fino al conferimento delle nuove nomine e dei nuovi incarichi. In ogni caso decorso un mese dall'insediamento dei nuovi organi, le nomine e gli incarichi prorogati sono risolti di diritto. Le nomine e gli incarichi possono, comunque, essere revocati, in ogni tempo, dall'Ufficio di Presidenza, su motivata richiesta dei titolari degli organi di cui all'articolo 24.


TITOLO III


STRUMENTI A SUPPORTO DELL'ATTIVITA'


DI CONTROLLO E VALUTAZIONE





Art. 27


Strumenti di controllo





1. Il Consiglio regionale utilizza quali strumenti di analisi e valutazione dei risultati della propria attivita’ di indirizzo politico e di controllo:





a)


il controllo tecnico sulla qualita’ della legislazione, inteso come razionalizzazione della produzione normativa, accurata redazione dei testi, valutazione della loro attuabilita’ e verifica della loro attuazione;


b)


il controllo di gestione, quale strumento di verifica dell'efficacia, efficienza ed economicita’ della azione amministrativa;


c)


il controllo di regolarita’ amministrativa e contabile.





Art. 28


Qualita’ della legislazione





1. Ai fini del controllo previsto all'articolo 27, comma 1, lettera a), il Consiglio si avvale di apposito Nucleo tecnico per la legislazione, che ha compiti di proposta, elaborazione e valutazione delle metodologie di lavoro e degli strumenti impiegati dalle strutture preposte all'analisi di fattibilita’ dei progetti di legge regionale, al monitoraggio delle leggi regionali e alla valutazione degli effetti delle politiche regionali.





Art. 29


Controllo di gestione


e controllo di regolarita’ amministrativa e contabile





1. Il controllo di gestione e’ esercitato da una struttura collocata presso la Direzione generale competente in materia contabile e finanziaria.





2. Le modalita’ per l'attuazione del controllo di gestione e del controllo di regolarita’ amministrativa e contabile sono stabilite dai regolamenti consiliari interni di cui al comma 5 dell'articolo 3.





TITOLO IV


RELAZIONI SINDACALI





Art. 30


Relazioni sindacali





1. Ai sensi dell'art. 40, comma 3 del DLgs 165/01, il Consiglio regionale attiva un autonomo livello di contrattazione collettiva integrativa, sulle materie e nei limiti stabiliti dai Contratti collettivi nazionali e, comunque, nel rispetto dei vincoli di bilancio.


2. L'Ufficio di Presidenza del Consiglio esercita le funzioni di indirizzo in materia di relazioni sindacali e di contrattazione collettiva decentrata.





3. I protocolli di relazioni sindacali con le rappresentanze sindacali definiscono i destinatari, le procedure, gli oggetti della informazione e della consultazione, nonche? le modalita’ di svolgimento della contrattazione collettiva e della concertazione fermo restando quanto previsto dai Contratti collettivi nazionali di lavoro.





Art. 31


Diritti sindacali e partecipazione dei lavoratori





1. Il Consiglio regionale garantisce la liberta’ e l'attivita’ sindacale, nelle forme previste dalla Legge 20 maggio 1970, n. 300 e successive modificazioni ed integrazioni e promuove la partecipazione dei lavoratori alle scelte di organizzazione del lavoro e di qualificazione del personale.





2. Per favorire la partecipazione dei lavoratori alla fase di elaborazione delle scelte di organizzazione del lavoro e di qualificazione del personale, le Direzioni generali convocano incontri periodici con i collaboratori, anche a richiesta di almeno un quinto degli stessi.





3. Ulteriori istituti di partecipazione del personale all'organizzazione del lavoro possono essere previsti dai Contratti collettivi di lavoro e dai protocolli di cui all'art. 30.





Art. 32


Partecipazione del Comitato per le pari opportunita’





1. Il Comitato per le pari opportunita’ e’ sentito dall'Ufficio di Presidenza del Consiglio su ogni provvedimento avente ad oggetto la qualita’ e l'organizzazione del lavoro, nonche? su tutti quegli interventi a favore delle lavoratrici, rivolti al reale conseguimento di condizioni di pari opportunita’. Per i medesimi fini, sono organizzate periodiche sessioni di incontri, anche su richiesta dello stesso Comitato.


Art. 33


Aspettative e permessi sindacali





1. Al fine del contenimento, della trasparenza e della razionalizzazione delle aspettative e dei permessi sindacali nel settore pubblico, ai sensi dell'art. 50 del DLgs 165/01, l'Ufficio di Presidenza del Consiglio trasmette alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della Funzione pubblica il numero complessivo ed i nominativi dei beneficiari dei permessi sindacali, nonche? gli elenchi nominativi, suddivisi per qualifica, del personale dipendente collocato in aspettiva, in quanto chiamato a ricoprire una funzione pubblica elettiva, ovvero per motivi sindacali.





TITOLO V


NORME FINALI





Art. 34


Norma finale





1. Fino alla approvazione, da parte dell'Ufficio di Presidenza, dei provvedimenti attuativi della presente legge, le funzioni amministrative preesistenti permangono in capo ai servizi ed uffici preesistenti.





2. La presente legge ha effetto abrogativo di tutte le norme incompatibili con essa, decorrente dalla data di approvazione, da parte dell'Ufficio di Presidenza, dei provvedimenti sostitutivi o modificativi delle articolazioni organizzative contenute nelle norme abrogate.





3. Per tutto quanto non previsto dalla presente legge, si applicano, se compatibili, le norme vigenti in materia nonche? i Contratti collettivi di lavoro.





Art. 35


Entrata in vigore





1. La presente legge e’ dichiarata urgente ai sensi dell'art. 31 dello Statuto ed entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione.


